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Dalla città greca alla città sannitica : le nuove acquisizioni
Il quadro restituito dalle ricerche sistematiche che , dal 1994 interessano tutta l’area della città , delinea uno scenario  della realtà cumana profondamente differente , da quanto fin’ora noto nella bibliografia corrente. In particolare nella vasta area pianeggiante ai piedi dell’acropoli  le indagini hanno restituito una complessità stratigrafica di notevole spessore che, controllata in  diversi settori, consente oggi di proporre  una lettura diacronica delle modalità di occupazione dell’insediamento greco, sin dalla sue prime fasi di vita. 

L’occupazione indigena .  E’ stata confermata la presenza della necropoli pre ellenica con  il rinvenimento di una  sepoltura ad inumazione in fossa , databile  nei decenni finali del IX secolo. L’area , come già aveva dimostrato  il breve scavo di Osta ed un dettagliato resoconto del Maraglino era  occupata da un nucleo piuttosto  omogeneo di sepolture riferibili all’insediamento indigeno  che possiamo  ipotizzare esteso  con numerosi raggruppamenti che occupavano , in forma sparsa e diffusa , tanto  le terrazze del Monte di Cuma, quanto le prime propaggini della pianura sottostante fino al litorale.

Le prime evidenze dell’occupazione greca . 
La notevole quantità di ceramiche  alto arcaiche  rinvenute costantemente in tutta l’area del Foro , anche se in situazioni residuali ,  tracciano un orizzonte cronologico per l’occupazione dell’area ,  tra Tardo geometrico I e Tardo Geometrico II  , accorciando così il décalage  con le evidenze di Pithecusa .

L’evidenza di un  abitato arcaico : I  fase ( fine VIII – metà VII sec. )   è stata messa in luce una struttura complessa  che restituisce la planimetria di una casa ad ante  con un vano rettangolare centrale che  occupa attualmente una superficie di  circa 29 mq.  L’attacco di un lacerto di  muro su lato N/ E , individuato per un brevissimo tratto , suggerisce la  presenza di un secondo vano adiacente  che dunque si sviluppava sul lato Est. Va segnalata la presenza di  numerose scorie di ferro, ciottoli di lavorazione e frammenti di ambra  grezza , senza traccia di lavorazione ; elementi che suggeriscono una qualche attività funzionale  che comunque si svolgeva nel vano. I materiali  recuperati sul piano di calpestio si  collocano in un orizzonte cronologico compreso tra la metà dell’VIII ed i decenni iniziali del VII secolo a.C. 
Il complesso abitativo  è  da far risalire , nel suo impianto , nei decenni  centrali dell’VIII sec. a. C.  e rimane in uso  nel corso del VII sec. ; restituisce la prima evidenza  strutturale di un’organizzazione degli spazi, a carattere insediativo, nella zona pianeggiante ai piedi dell’acropoli, ma soprattutto restituisce la documentazione materiale e strutturale di una presenza greca, già a cavallo della metà dell’VIII sec. , parallela e contemporanea alle evidenze pithecusane 

II Fase ( Fine VII – prima metà VI sec. ) . Questo primo  complesso abitativo è soggetto ad una trasformazione planimetrica e viene parzialmente obliterato; i materiali rinvenuti nei livelli di ristrutturazione si inquadrano, omogeneamente, tra i decenni finali del VII sec. a.C.  e la prima metà del VI sec. a.C. La fase di ristrutturazione di questo frustulo di abitato va letta e messa in  relazione con tutta un’altra serie di evidenze individuate nell’area che, anche se non restituiscono un complesso organico, suggeriscono tuttavia una diffusa occupazione abitativa 
Questi frustuli di documentazione, risistemati e riorganizzati in una lettura coerente e sistematica, portano a riconsiderare le modalità insediative della città greca e sebbene costituiscano solo brandelli di una realtà che certamente doveva essere ben più complessa ne costituiscono le prime attestazioni strutturali e stratigrafiche e restituiscono  un’articolazione dell’insediamento che, tra VIII e VI secolo, vede una successione di fasi  edilizie e una  riorganizzazione degli spazi,  evidenziando quindi  chiaramente un uso continuativo ed intenso dell’agglomerato abitativo che si dispone nella pianura, in forma diffusa ed estesa . Materiali, tecniche costruttive , tipologia di impianto , qualità della ceramica , tipologie di forme vascolari e di decorazione, tutto rimanda alla realtà documentata a  Pithecusa. La base documentaria, pur non molto ampia,di cui oggi disponiamo , consente di ipotizzare che , nella pianificazione dello spazio realizzata già dai primi coloni, l’area pianeggiante ai piedi dell’acropoli,doveva rivestire un carattere residenziale  piuttosto articolato ed esteso e costituire , molto probabilmente un nucleo significativo dell’abitato, la cui forma sembra presentarsi piuttosto a nuclei sparsi e diffusi tanto sul Monte di Cuma quanto nella pianura . 

La trasformazione dell’uso degli spazi nel VI sec.  E’ nel corso del VI sec. a.C. che questa  area pianeggiante sembra  subire  una radicale e profonda trasformazione;  l’abitato arcaico viene rimosso e spostato altrove, per lasciare spazio ad una nuova forma organizzativa a carattere esclusivamente pubblico e sacro .L’abbandono delle case risulta coerente ; lo si registra sia sul piano stratigrafico che su quello cronologico,quasi come un unico momento. Il livello di abbandono e di obliterazione è fissato dai materiali più recenti rinvenuti nei riempimenti  e negli spessi strati di livellamento , di cui il fossile guida sembra essere la coppa ionica tipo B2  Su questo spesso strato di accumulo e di riempimento si impostano le fondazione di nuove strutture che  presentano tecniche costruttive, orientamenti ed organizzazione del tutto differenti . La trasformazione dell’uso dello spazio sembra radicale e le strutture che vengono edificate presentano , omogeneamente,  carattere monumentale  e sembrano aver svolto  funzioni pubbliche e cultuali;il fenomeno  avviene in modo uniforme e coerente su tutta l’area che assume  , probabilmente già nei decenni  centrali del VI sec.,una fisionomia organizzata e ben preordinata;le strutture monumentali infatti, per quel poco che si riesce  a ricostruire sembrano allineate e coerentemente orientate su assi preordinati e rispondenti ad una organizzazione precisa dello spazio , ad una vera e propria pianificazione urbana; questa attività risale agli anni  a ridosso della seconda metà del VI sec. a. C., per assumere fisionomia più netta e precisa nel corso dei decenni finali del secolo ; i monumenti pubblici/sacri costruiti rimangono in essere  e sono in funzione per tutto l’arco del V secolo.

E’ un progetto che  si avvia  qualche anno prima dello comparsa sulla scena politica cumana della figura di Aristodemo  a cui poi si deve la revisione urbanistica della città, per altro ben enfatizzata nella cinta di fortificazione e nella costruzione di due imponenti opere pubbliche,  quali il collettore fognario ed il grande fossato.

L’arrivo dei Sanniti e l’introduzione di un nuovo orientamento 
La distruzione di questa organizzazione pubblica , con gli edifici monumentali che vengono rasati ed i materiali votivi scaricati e sigillati in fosse , con cerimonie di chiusura che ne perpetuano il carattere cultuale e votivo , si colloca grosso modo nei decenni finali del V secolo ed i primi decenni del IV sec. La cesura più netta è data dall’introduzione di un nuovo orientamento  per i nuovi edifici che ridisegnano  così una nuova forma organizzativa dello spazio  che, pur nella cesura con il tipo di organizzazione e pianificazione urbana della città greca, conserva e perpetua, tuttavia,   la funzione sacro /pubblica che anzi viene enfatizzata  con la reiterazione di impianti di   aree sacre con altari, eschara e mense.
